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Ora il Family day è 3.0:
60mila firme anti-gender
«Disapplicare la Strategia nazionale Unar»
LUCA LIVERANI
ROMA

i scrive "lotta alla discriminazione".
Ma si legge "propaganda ideologica
della teoria del gender". Spuntano

sempre più spesso nelle scuole italiane pro-
getti spacciati per lotta alla discriminazio-
ne e al bullismo. Sostenuti dalla Strategia
nazionale dell’Unar, l’ufficio nazionale an-
tidiscriminazioni razziali, in collaborazione
con le associazioni Lgbt, senza mai inter-
pellare quelle dei genitori. Né chiedere il
consenso delle famiglie degli studenti di o-
gni ordine e grado, dagli asili nido alle su-
periori. È «una vera e propria emergenza e-
ducativa» quella che spinge Age, Agesc, Giu-
risti per la vita, Pro Vita onlus e Movimen-
to per la vita a presentare in Senato una pe-
tizione per chiedere al capo del governo
Matteo Renzi, al ministro dell’Istruzione
Stefania Giannini e al futuro presidente del-
la Repubblica di «disapplicare la Strategia
nazionale dell’Unar». 
L’appello in poche settimane ha già raccol-
to online oltre 60 mila firme. «Un vero Fa-
mily Day 3.0 – affermano i promotori – ri-
lanciato anche su Facebook e Twitter con
l’hashtag #nogender. In molti casi l’educa-
zione sessuale a scuola è priva di riferimenti

morali, discrimina la famiglia, mira a una
sessualizzazione precoce dei ragazzi. La li-
bertà di espressione è un diritto per tutti».
Alla conferenza stampa sono intervenuti
Carlo Casini (MpV), Gianfranco Amato

(GpV), Toni Brandi (ProVita), Emanuela Mi-
cucci (Age) e Ernesto Mainardi (Agesc). Tra
i politici presenti, Maurizio Gasparri, Carlo
Giovanardi, Gianluigi Gigli, Lucio Malan e
Roberto Formigoni. Aderisce anche Olim-
pia Tarzia. «La non-discriminazione – si leg-
ge nella petizione – serve a nascondere la ne-
gazione della naturale differenza sessuale»,
riducendola a «fenomeno culturale obso-
leto»; propaganda «la libertà di identificar-
si in qualsiasi "genere" indipendentemen-

te dal proprio sesso biologico» e la «nor-
malizzazione di quasi ogni comportamen-
to sessuale». L’esperienza dei Paesi in cui
sono state già applicate queste "strategie e-
ducative" dovrebbe insegnare qualcosa: in
Inghilterra e Australia – ricordano i pro-
motori – ci si confronta con una sessualiz-
zazione precoce dei ragazzi, che ha porta-
to a un aumento degli abusi sessuali e del-
la pedofilia, alla dipendenza dalla porno-
grafia, all’aumento di gravidanze e aborti
nella prima adolescenza.
«Ogni "strategia" educativa dovrebbe ri-
spettare il diritto fondamentale dei genito-
ri all’educazione dei figli evitando il con-
trasto con le convinzioni religiose e filoso-
fiche dei figli», afferma Gianfranco Amato,
presidente dei Giuristi per la Vita. «Proget-
ti di legge – avverte Ernesto Mainardi del-
l’Agesc – vogliono introdurre l’ideologia del
genere come materia didattica con for-
mazione obbligatoria per gli insegnanti».
Come il ddl Fedeli, che vorrebbe stanziare
200 milioni per i corsi sul gender, «quando
le scuole cascano a pezzi e manca la carta
igienica», dice Toni Brandi, presidente di
Pro Vita onlus.
«La scuola – dice Emanuela Micucci dell’A-
ge – deve chiedere preventivamente alle fa-
miglie il consenso informato sulla parteci-

S
La petizione

Le associazioni scrivono al
presidente Renzi e al ministro

Giannini chiedendo di evitare la
«propaganda Lgbt nelle scuole».
Rilanciata la raccolta sui social

Un cartello di
associazioni ha
raccolto 60mila firme
contro la diffusione
della teoria del
gender nelle scuole.
E chiede al governo
di fermare le
iniziative dell’Ufficio
nazionale anti-
discriminazione
razziali.

Roma. Tassa rifiuti, colpo alle paritarie

Il taglio delle agevolazioni alle
scuole non statali, deciso dal
Comune, ha prodotto aumenti in
bolletta fino al 600%. Gli istituti:
«Costi insostenibili». Il consigliere
Gianluigi De Palo: «Siamo pronti
a presentare ricorso al Tar»

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

davvero sconcertante. Non potremo mai
pagare per intero una bolletta dei rifiuti co-
sì astronomica...». Suor Alberta Camatta è

l’economa dell’Istituto Santa Dorotea, in via Matera a
Roma, frequentato da 250 bambini in età compresa fra
l’asilo e la terza media. Una settimana fa, quando ha a-
perto la bolletta dell’Ama, ha fatto un salto sulla sedia:
«Nel primo semestre del 2014, l’importo era stato di 3.361
euro. Quello del secondo semestre, arrivato adesso, è di
20.771 euro, il 600% in più. Come faremo a pagare?». La
mazzata non riguarda, ovviamente, solo l’Istituto Santa
Dorotea, ma tutte «le scuole di ogni ordine e grado, e-
sclusi gli istituti scolastici statali» del territorio capitoli-
no, come si legge in una «comunicazione integrativa» del-
l’Ama spedita insieme ai Mav per il pagamento. La let-
tera (firmata dal direttore del Dipartimento risorse eco-
nomiche di Roma Capitale e da un funzionario dell’A-
ma) annuncia che, «a seguito dei vincoli di bilancio» ne-
cessari a rientrare da anni di deficit, «non è stato possi-

bile individuare le risorse» per garantire «anche per il
corrente anno l’agevolazione per gli istituti non statali»
relativa «alla riduzione del 66,7% della tassa sui rifiuti».
Il tono sarà pure piatto, ma l’effetto è quello di uno tsu-
nami per i bilanci di centinaia di scuole. Per rintracciar-
ne la fonte normativa, basta andare sul sito dell’Ama:
nel regolamento sulle tariffe del 2013, l’articolo 16 di-
sponeva l’agevolazione per le scuole; ma in quello per il
2014, il riferimento all’agevolazione è sparito. Il colpo di
bisturi e l’intero regolamento sono stati approvati in un
pomeriggio d’estate, il 18 luglio scorso, dall’Assemblea
capitolina, ma gli effetti sono stati comunicati solo ai
primi di gennaio, con la lettera acclusa alle bollette-sa-
lasso. Venti righe in burocratese, con un unico pallido se-
gno d’attenzione: la suddivisione dell’importo in 6 rate
mensili, «per venire incontro alle esigenze di liquidità
degli istituti». Gesto surreale, vista la stangata, osserva a-
maramente Antonio Trani, presidente della sezione ro-
mana della Federazione italiana scuole materne: «For-
se era il caso di avvisare le scuole con largo anticipo. In-
vece è avvenuto tutto all’intrasatta, direbbe Totò...». Do-
po lo sconcerto, i responsabili degli istituti hanno fatto

partire il tam tam: «Solo gli asili colpiti saranno almeno
200. – avverte Trani –. Non intendono aumentare le ret-
te, per non gravare sulle famiglie, ma non sanno come
fare. È un’ingiustizia che penalizza strutture che, al pari
delle scuole statali, offrono un servizio essenziale alla
comunità».
Sulla vicenda è pronto a dare battaglia il consigliere co-
munale Gianluigi De Palo (Cittadini x Roma): «Stiamo va-
lutando con le scuole paritarie e alcuni nidi convenzio-
nati di fare ricorso al Tar. Abbiamo convocato per mer-
coledì presidi e direttori per fare il punto e non esclu-
diamo di scendere in piazza...». Secondo De Palo, «ba-
stano 10 milioni di euro per ripristinare l’agevolazione.
Chiediamo al sindaco Ignazio Marino di inserire la pre-
visione nel bilancio preventivo del 2015». Nel frattem-
po, in via Matera suor Alberta resta in apprensione: «Ab-
biamo saldato la prima maxi-rata, ma non ce la faremo
mai con le altre. Rischiamo di non avere la copertura
per gli stipendi degli insegnanti. E aspettiamo ancora i
contributi pubblici degli ultimi due anni. Se non è una
beffa questa...».
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È«

pazione degli studenti a questi progetti ex-
tracurriculari». Carlo Casini, presidente
del Movimento per la vita, chiede che «i
programmi rispettino il ruolo della fami-
glia nell’educazione sessuale» così come
«il valore e la bellezza della differenza ses-
suale. È paradossale dover difendere realtà
così ovvie. Ma è una sfida epocale». 
Si può aderire alla petizione su www.citi-
zengo.org/it e sui siti delle associazioni.
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Il giudice del lavoro di
Napoli ha applicato la

decisione della Corte di
Lussemburgo,

disponendo l’assunzione
di tre insegnanti

Esultano i sindacati

Scuola. Precari, prime assunzioni dopo la sentenza europea
Milano. Prima applicazione della sentenza della
Corte di giustizia europea che, lo scorso 26 novem-
bre, ha ordinato all’Italia di assumere a tempo inde-
terminato tutti i precari della scuola con almeno 36
mesi di servizio, che i sindacati quantificano in oltre
250mila tra insegnanti e personale tecnico e ammi-
nistrativo. Ieri il giudice del lavoro di Napoli, Paolo
Coppola, prendendo atto della pronuncia della ma-
gistratura di Lussemburgo, ha accolto il ricorso di tre
insegnanti precari, disponendone l’assunzione con
annessa ricostruzione della carriera e condannando
il ministero dell’Istruzione al pagamento delle spe-

se legali. «È una grande vittoria – esulta Marcello Pa-
cifico, presidente dell’Anief, sindacato autonomo che
aveva fatto ricorso alla Corte Ue –. Ora tutti i tribu-
nali italiani, presso cui pendono migliaia di ricorsi si-
mili, dovranno adeguarsi alla sentenza europea. La
nostra battaglia va avanti – annuncia il sindacalista
–. Oltre all’assunzione, i precari hanno diritto di per-
cepire gli scatti di anzianità, al pagamento delle men-
silità estive e al riconoscimento pieno del periodo
pre-ruolo anche ai fini della mobilità».
Adesso il prossimo obiettivo dell’Anief è ottenere un
nuovo contratto di lavoro della scuola, che «dovrà

contenere la validità del servizio svolto dai precari.
Il rispetto della dignità dei lavoratori, di ruolo e non
di ruolo, non può continuare ad essere calpestato».
Soddisfazione per la decisione del Tribunale par-
tenopeo è espressa dalla Federazione Gilda-Unams
e dalla Flc-Cgil, che avevano anch’esse patrocina-
to altri ricorsi alla Corte Ue. «Porteremo avanti que-
sta battaglia – si legge in una nota della Flc – fino a
quando il governo non avrà reso giustizia a tutti i
precari».

Paolo Ferrario
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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uando non si conoscono gli argomenti, buona regola sa-
rebbe tacere. Cosa che non ha fatto Matteo Salvini do-
menica sera a "Che tempo che fa" su Rai3, quando a Fa-
bio Fazio ha detto che «le case famiglia fanno business
sulla pelle dei bambini, ricevono fino a 400 euro al gior-

no». Notizia così abnorme da meritare una spiegazione: l’unica è che
Salvini non sappia cosa sono le case famiglia e che sia lontano mille
miglia dalle realtà di totale abnegazione che queste rappresentano.
Bisogna averne visitate alcune, per rendersi conto di cosa significhi
per una coppia di giovani sposi aver messo al mondo uno, due, tre fi-
gli sani e aprire la loro famiglia ad altri due, tre, quattro figli altrui,
magari disabili gravi, certamente disagiati, bambini "difficili", soli.
Quanto "costa" in termini di lavoro tutto questo? Come si "quantiz-
zano" 24 ore su 24 accanto a questi, che loro chiamano «figli» esat-
tamente come i propri? Sì, probabilmente Salvini non sa (ma come
lui quanti?) che cosa siano le case famiglia, e la colpa non è tutta sua:
da anni le associazioni chiedono a gran voce una definizione uni-
voca di "casa famiglia", così da escludere ogni confusione ed evita-
re che realtà molto diverse si fregino di quel nome. Lo si è fatto con
gli agriturismi (strette le maglie per entrare nella categoria!), e per le
comunità che accolgono i bambini lontani dalla famiglia d’origine
resta un’utopia?

«Salvini ci venga a trovare», chiedeva ieri su "Avvenire" la Papa Gio-
vanni XXIII, che ha 500 case famiglia (vere) nel mondo, dove cioè un
padre e una madre vivono stabilmente con i minori accolti. Fanno e-
co oggi gli enti promotori di un tour che percorre l’Italia proprio per
«dare i numeri, ma quelli giusti» sulle rette e far conoscere agli italia-
ni il variegato mondo dell’accoglienza (si chiama "#5buoneragioni
per accogliere i bambini che vanno protetti" e farà tappa a Torino, Mi-
lano, Bologna, Napoli, Bari e Palermo il 29 gennaio). Tra questi c’è Pro-
getto Famiglia, una federazione di associazioni in Campania, Puglia,
Basilicata e Lazio: «Purtroppo ogni regione usa una terminologia di-
versa, da qui il caos in cui è caduto anche Salvini – spiega il presidente,
Marco Giordano –. Le nostre centinaia di esperienze rappresentano
tutta la galassia, dalle "famiglie affidatarie", a scelte più importanti
come le "case famiglia" (comunità familiari) e le "comunità educa-
tive"... La retta che riceve una casa famiglia è di 60 euro al giorno per
bambino, in media, cioè un po’ di più se il minore è problematico, un
po’ meno se ad esempio la famiglia accoglie tre fratellini o se il Co-

mune ha pochi mezzi». Poco di più va alle comunità educative, non
famiglie ma centri in cui i piccoli vivono con educatori che turnano...
«ma anche lì al massimo si arriva a cento euro, mai 400».
«Il nostro tour serve a essere trasparenti – conferma Liviana Marelli
del Cnca (Coordinamento nazionale Comunità di accoglienza) –,
mettiamo a confronto le rette, spieghiamo le diverse tipologie di ac-
coglienza, raccontiamo l’immenso lavoro che c’è dietro. Per noi le ca-
se famiglia e le comunità educative hanno la stessa dignità, sono en-
trambe appropriate, a seconda del singolo caso, anche se è vero che i
piccoli da 0 a 3 anni sarebbe bene che andassero in famiglia...». Per
chi pensasse che 60/100 euro al giorno a bambino siano tanti, va det-
to che «le leggi e gli standard (diversi da regione a regione) richiedo-
no la presenza costante di educatori professionisti, psicologi, opera-
tori. Che più un bambino è "difficile" e più richiede prestazioni e cu-
re». Che persino le case famiglia, dove la percentuale di volontariato
è decisamente alta, con le rette non arrivano a coprire il fabbisogno...
«Penso che Salvini si sia confuso con le strutture sanitarie per disabi-
li gravi – conclude Giordano –: come in ospedale un ricoverato costa
anche 500 euro al giorno o più, così avviene per questi bambini, ma
questo allora ha a che fare col sistema sanitario, non con quello dei
minori...». A Fazio e Salvini non resta che informarsi: «Venite a co-
noscerci, sedetevi al tavolo con noi, facciamo due conti insieme».

Q
Salvini, che (cattivo)

tempo che fa...
LUCIA BELLASPIGA

«Dio li ha provati e li ha trovati
degni di sé» (Sap. 3, 5-6)

Il Vescovo di Prato monsignor
Franco Agostinelli, il Capitolo
della Cattedrale e il presbiterio

diocesano annunciano il ritorno
alla Casa del Padre del

Canonico

ANTONIO PIVETTA
DI ANNI 79

Per 43 anni pievano di San
Giusto, cappellano dei Vigili del
Fuoco, cavaliere dell’Ordine del
Santo Sepolcro di Gerusalemme,

già direttore dell’Ufficio
diocesano pellegrinaggi.

Ringraziando il Signore per
l’immenso bene compiuto da
questo sacerdote lo affidano

all’abbraccio misericordioso del
Padre e  alla materna

intercessione della Beata Vergine
Maria.

Le esequie saranno celebrate
venerdì 23 gennaio alle ore

10,30 nella pieve di San Giusto
in Piazzanese.

PRATO, 22 gennaio 2015 

Il Vicario Episcopale e il
presbiterio del decanato di

Seregno Seveso sono vicini a
Don Italo Miotto responsabile

della CP s. Stefano di Lentate per
la morte del

PAPÀ
CESANO MADERNO, 

22 gennaio 2015

I sacerdoti con i fedeli tutti della
Comunità San Carlo Borromeo,

Alto Lario, sono vicini a don Italo
Miotto per la improvvisa perdita

del

PAPÀ
assicurando un particolare

ricordo nella preghiera e nella
Eucarestia.

CESANO MADERNO,
22 gennaio 2015

Tutta la comunità Pastorale Santo
Stefano di Lentate con i sacerdoti

e le religiose sono vicini al
parroco don Italo Miotto e

partecipano al suo dolore per
l’improvvisa scomparsa del caro

papà

LINO
La comunità si ritrova per la

preghiera del Santo Rosario oggi
22 gennaio alle ore 20,30 nella

Chiesa di san Vito.
LENTATE, 22 gennaio 2015

Padre Francesco Ciccimarra, il
Consiglio di Presidenza e il
Consiglio direttivo AGIDAE -
Associazione Gestori Istituti

Dipendenti da Autorità
Ecclesiastica - partecipano al

dolore dei familiari e dei Fratelli
delle Scuole Cristiane per il

ritorno alla Casa del Padre di

fratel

PIETRO
MONTANARI

CHE FU CONSIGLIERE
DELL’ASSOCIAZIONE

DAL 1977 AL 2000
RICOPRENDO LA CARICA

DI PRESIDENTE DELLA STESSA
DAL 1982 AL 1994

Con stima e riconoscenza,
eleviamo al Signore preghiere di
suffragio e di ringraziamento per

la sua costante e generosa
dedizione nel servizio

competente alla scuola cattolica.
ROMA, 22 gennaio 2015

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
PER TELEFONO

dalle ore 14 alle ore 19.30
al numero 02/6780.200
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